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Vicenza 
Imprenditore 
scomparso 
da 10 giorni 
••VICENZA. La moglie ha 
aspettato qualche , giorno, 
poi ha deciso di avvertire la 
polizia. L'auto di Luciano 
«negato, un imprenditore di 
34 anni, di Valmarana Di Al-

' tavilla Vicentina, è stata ritro-
. vaia, con le portiere aperte e 

le chiavi ancora inserite nel 
cruscotto, nei pressi del can
tiere navale di San Giorgio di 
Nogaro (Udine), dove era 
attraccata la sua imbarcazio
ne. L'uomo non ha dato più 
notizie di sé dalla sera del 26 
dicembre. A sentirlo per l'ul
tima volta è stato suo padre. 
Silvano. Una telefonata nor
male, che non ha destato 
nessuna preoccupazione. 
Luciano Pertegato gli disse di 
essere arrivato da poco a Ra
venna. Era partito la mattina 
con il suo yacht «Alga blu*. 
Durante la navigazione, ave
va avuto qualche problema. 
Niente di grave, assicurò. Da 
allora più niente. La moglie, 
Stefania Costo, 30 anni, ieri 
sera ha denunciato la sua 
scomparsa alla polizia. 

Per il momento, gli investi-
.galeri non hanno elementi 
'sufficienti per fare ipotesi 
, precise. Non escludono che 

Luciano Pertegato possa es
sere ancora in navigazione 
con il suo yacht. C'è poi l'Ipo
tesi estrema, quella di un ra-

' pimento. La dinamica della 
«scomparsa» non offre alcun 

• elemento al riguardo. Pene-
; nato è titolare della «Centro 

Allestimenti», una società di 
" Vicenza, che opera nel setto-
, re della progettazione e della 

realizzazione di stand. At-
: realmente, la ditta è impe

gnata nell'allestimento di al-
" orni stand per la mostra ora

la di Vicenza. Luciano Perte
gato è solilo effettuare cro
ciere da solo. Di recente, ave
va manifestato l'intenzione 
di compiere un viaggio in Si-

' Olia, verso la meta di gen-
' nato. 

I legali dei genitori di Augusto II piccolo «Puccio» da quattro mesi 
presenteranno domani l'opposizione nelle mani delT«Anonima sequestri» 
alla ordinanza dei giudici perugini Smentite le voci sulle richieste 
Entro dieci giorni la decisione dei rapitori: venti miliardi 

ma» 
De Megni, parte il ricorso al Tribunale della libertà 
È ormai pronto il ricorso della famiglia De Megni 
contro il sequestro dei beni deciso lo scorso 31 di
cembre dai magistrati perugini. Domani verrà pre
sentato al Tribunale della libertà. «È un provvedi
mento illegittimo», dicono i legali, mentre il procura
tore della Repubblica di Perugia lo difende: «La li
nea dura è quella vincente». Smentite le voci sul pa
gamento di una rata del riscatto. . 

•NRICOPIKRRO 

••ROMA. «Stiamostudiando 
l'eventualità del ricorso». Cosi, 
con poche battute, l'avvocato 
Italo De Nunno liquida i gior
nalisti che vogliono saperne 
di più sul duro contenzioso 
che dal giorno di San Silvestro 
oppone la famiglia De Megni 
alla magistratura perugina. 

Il legale, che in tandem con 
l'avvocato Mario Fettucciari 
assiste i familiari del piccolo 
Augusto De Megni, da quattro 
mesi nelle mani dell'anonima 
sequestri, non intende dire di 
più, però precisa che il ricorso 
è ormai pronto e domani sarà 
presentato al giudice per il rie
same, in pratica II Tribunale 
della libertà. 

Scontato l'ole di Dino e Au
gusto De Megni che fin dal 31 
dicembre hanno giudicato il 
provvedimento della magi
stratura perugina «inopportu
no», «fmmotlvalo» e «illegitti
mo». «Il sequestro cautelativo 
del beni della nostra famiglia 
- ha ripetutamente dichiaralo . 
il-finanziere Dino De Megni -

renderà più difficile la libera
zione di mio figlio». 

E proprio sulla legittimità 
del provvedimento del Gip si 
concentrerà il ricorso dei le
gali, «ci basiamo- ha precisa
to l'avvocato Fettucciari - sul
l'articolo 321 del nuovo codi
ce di procedura penale sulle 
condizioni di applicabilità». 
Complesso, comunque, l'iter 
del ricorso. Entro dieci giorni 
dalla presentazione, infatti, il 
tribunale per il riesame, con
vocherà le parti (Pm e fami
glia De Megni) per una udien
za in camera di consiglio, solo 
allora si saprà se i beni della 
famiglia (partecipazioni azio
narie in una serie di istituti di 
credito, immobili e soprattutto 
le azioni della finanziaria Ci
ni) potranno essere disseque
strati. In difesa del provvedi
mento è intervenuto Ieri il pro
curatore della repubblica 
presso il Tribunale di Perugia, 
Nicola Restivo. «Le obiezioni 
che solitamente vengono for-

Una 
manifestazione 

H I W M » S M ^ * J a Perugia 
perla 
liberazione 
del piccolo 
Augusto 
De Megni, 
nella foto sotto 

mutate nel confronti di questo 
tipo di provvedimento - ha 
detto - sono ben note: noi le 
abbiamo valutate tutte ed ab
biamo alla fine ritenuto che 
sia questa la condotta da te
nere per il raggiungimento 
dello scopo. In tale circostan
za la "linea dura" è quella vin
cente». Commentando le ini
ziative assunte dai familiari, il 
magistrato ha detto che «è lo- ' 
gico che i genitori del bambi
no siano contrari a questa de
cisione. Il (atto e che guardia
mo al sequestro da due punti 
di vista diversi: noi magistrati 
dobbiamo applicare la legge 
e, nel caso specifico, adottare 
quei provvedimenti che impe

discano al reato di giungere a 
conseguenze ulteriori». «No 
comment» dei due avvocati 
dei De Megni, i quali ormai 
puntano -in quella che è di
ventata una vera e propria 
battaglia dei nervi - tutte le 
carte sul riesame da parte del 
Tribunale della libertà. Nessu
na novità • lo ha ammesso lo 
stesso Procuratore - sul fronte 
delle indagini. Gli inquirenti 
continuano a percorrere la 
•pista sarda», con battute e ri
cerche che si sono concentra
te soprattutto nella zona bo
scosa ed impervia Ira l'Um
bria e la Toscana. Intanto, 
proprio ieri è iniziato il quarto 
mese di prigionia di Augusti-

no. rapito nella villa del padre 
la sera del 3 ottobre scorso. In 
questo periodo il piccolo 
«Puccio» ha potuto forse 

: ascoltare i vari messaggi invia-
• tigli dal padre attraverso gior
nali e tv, nei quali si è cercato 
di incoraggiare il bambino fa
cendogli credere che la vicen
da era ormai in via di soluzio
ne. Nessuna conferma sulle 
voci circolate nei giorni scorsi 
in merito alla entità del riscat
to (si è parlato delle cifra re
cord di 20 miliardi), né sul fat
to che una prima rata sarebbe 
stata già pagata. Silenzio an
che su una presunta lettera 
con foto del bambino, arrivata 
ai genitori qualche giorno fa. 

Tre persone fermate dai carabinieri 

•BROMA. La latitanza «dora-
U»dei cinque bandii! che mer
coledì «corso hanno assaltato 

'' e rapinato a pochi chilometri 
' da Sonnino, in provincia di La-
~ lina, un furgone blindalo della 
- Brink's Securmark, fuggendo 

poi con un bottino di cinque 
- miliardi di lire in contanti, u n o . 
• in m e n o rispetto alla prima sti

m a , potrebbe essere agli sgoc -
- c lou . I carabinieri h a n n o ieri 
' tannato tra persone sospettate 

di aver partecipato al colpo.l l 
• c o m a n d a n t e de l gruppo di La-
• Una, Il tenente co lonne l lo Mcs-
• i m a , ha inviato in serata un 
' rapporto dettagliato al sostltu-
- to procuratore Lazzaro che di

rige l'Inchiesta e che dovrà, 
sulla base del rapporto stesso, 
decidere se emettere o meno 
dei provvedimenti nei confron
ti dei tre sospettati, dei quali '• 

! non sono siate rese note le ge
neralità. 

Ma le indagini potrebbero ri
servare nelle prossime ore ul
teriori novità. Nonostante il ri
serbo degli investigatori, oltre 

: al carabinieri anche la squadra 
mobile di Latin* s'è appreso 

Messina 

Sanguinoso 
assalto 
in banca 
wm MESSINA. Sanguinosa 

- rapina nel messinese. Quat-
. fio banditi hanno assaltato 
l'agenzia del Monte del Pa
schi di Slena di Venefico 
Marina, un comune in pro
vincia di Messina. Al tentati
vo di intervento del metro
notte in servizio presso la 
banca i malviventi hanno 
reagito sparando. Il vigilan
te, Giovanni Ftorìdia, di 29 
anni è stato ferito con un 
colpo di pistola alla gola. E 
stato ricoverato al Policlini
co di Messina in (in di vita. 

I banditi sono penetrati 
' nella banca sfondando la 
. porta blindata con un'auto-
' vettura, si sono impossessati 

del denaro contenuto nella 
cassaforte e si sono dati alla 

, tuga. In questa fase sono sta
ti intercettati dalla guardia 
giurata contro il quale han-

: no immediatamente aperto 
il fuoco. Non si conosce 
l'entità del bottino. 

che ieri mattina sono state ese
guite alcune perquisizioni do
miciliari a Roma e provincia. E 
che i tre vigilantes che si trova
vano a bordo del furgone, tutti 
romani, lutti dipendenti della 
Brink's. sono stati interrogati 
per ore la scorsa notte. E che 
nelle loro versioni sulla dina
mica della rapina e sulle ore 
che l'hanno preceduta ci sono 
almeno due particolari che 
non collimano o che comun
que hanno bisogno di ulteriori 
contenne. Il primo particolare 
riguarda l'Itinerario seguito dal 
furgone portavalori, che stava 
raccogliendo in deposito pli
chi di denaro da numerosi isti
tuti di credito dei monti Leplnl. 
Un itinerario che risulta piutto
sto tortuoso. Il furgone infatti è 
andato prima a Sabaudi» e a 
Terracina, poi nella zona a sud 
di Latina ed infine e risalito 
verso nord, dirigendosi a Son
nino. , Un percorso che l'ha 
portato ad attraversare per tre 
volte la statale Appia. Da ac
certare, ovviamente, se l'itine
rario era stato o meno concor
dalo con la direzione centrale ' 

della Brink's e, comunque, 
quale elasticità sugli orari e 
sulla scelta delle strade erano 
a disposizione dell'equipag
gio. • 

Il secondo particolare - ri
guarda l'esplosivo, quel tre 
candelotti di dinamite con i 
quali 1 banditi avrebbe minac
ciato e convinto a scendere dal 
blindato i tre vigilantes. LI. sul 
posto dell'agguato, non ce n'e 
traccia. Singolare che I rapina
tori al momento della fuga, 
con cinque miliardi di lire in 
macchina, abbiano avuto la 
premura di riprenderli e por
tarli via, rischiando, peraltro 
che potessero esplodere in un 
eventuale Incidente stradale. 
All'interno del forziere del blin
dato, i cinque banditi hanno 
invece lasciato un solo plico 
che conteneva banconote 
estere, in gran parte marchi te
deschi. Tutti gli altri li hanno 
caricati a bordo di una Peu
geot 205 grigia che ancora non 
e stata ritrovata. Il bottino, la 
stima è defiuva, è di quattro 
miliardi 985 milioni di lire. 

OAC. 

«Banda del buco» alla Centrale del latte di Napoli 

La cassaforte pesava 10 quintali 
cerano 

Clamoroso furto alla Centrale del latte di Napoli: al
cuni sconosciuti hanno prima divelto dal muro e poi 
asportato la cassaforte del peso di dieci quintali. I la
dri hanno usato sofisticati mezzi e un grosso camion 
per portare a termine l'operazione. Bottino: 60 mi
lioni di lire in contanti e 300 in assegni II forziere era 
sistemato nella camera blindata al primo piano. Ad 
accorgersi del furto è stato il guardiano notturno. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' " 

••'••.;.;.,-„• mABiomccio , ,„ , . 

§ • NAPOLI. I ladri hanno 
compiuto un colpo che richie
de mezzi adeguati e discreta 
professionalità. Una operazio
ne studiato, evidentemente, 
nei minimi particolari, visto 
che il peso del forziere era di 
10quintali. • ~-

Il clamoroso furto è avvenu
to l'altro pomeriggio nella sede 
della Centrale municipalizzata 
del latte, in corso Malta. Ma il 
bottino e stato scarso: nella 
cassaforte c'erano soltanto 60 
milioni in contanti e 300 in as
segni, e altri documenti. 

Furti del genere non si verifi
cavano in città da anni. Il col-

: pò, ben organizzato, ha mera
vigliato gli stessi funzionari del-

' la questura. Di questi tempi, in
fatti, la «Malanapoli» appare 
impegnata in ben altre «attivi
la», come la guerra tra clan av
versi, con centinaia di morti 
ammazzati, per avere il predo
minio sugli appalti pubblici é 
privati, le estorsioni ai com
mercianti e la gestione di lotto 
e totocalcio clandestini: una 
vera e propria industria miliar
daria del crimine. 

A dare l'allarme e stato il cu
stode dell'azienda municipa
lizzata. Pasquale Vallinotti. 

L'uomo aveva cominciato il 
suo turno di lavoro alle 21 in 
punto, e dòpo circa un'ora ha 
notato che la camera blindata 
al primo piano era stata sfon
data. 

Non è ancora chiaro, tutta
via, come I ladri abbiano potu
to portar via la cassaforte. Pare 
che il forziere sia stato calato 
dalla finesta con un «sollevato
re» elettronico posto su un ca
mion, dello stesso tipo di quelli 
che usano gli autotrasportato
ri. . , .- • 
• • Secondo gli investigatori, al 
colpo hanno partecipato non 
meno di sei persone, più un 
basista che avrebbe spiegato 
con esattezza ai malviventi gli 

.orari e i movimenti del perso-, 
naie di servizio della Centrale 

'del latte. Quest'ultimo, pero, 
ha dimostrato di non conosce
re affatto la situazione finan
ziaria dell'azienda, visto che 
nella cassaforte erano custodi
ti solo 60 milioni più gli assegni 

: bancari «non trasferibili», come 
ha precisato alla polizia il di
rettore. Andrea Manda. . 

. Gli uomini della Squadra 
mobile hanno accertato che i 
ladri, per entrare nella stanza 

' blindata, hanno usato la fiam
ma ossidrica. Il tempo che gli 
scassinatori hanno avuto a di
sposizione non è stato molto. Il 

. turno di lavoro negli uffici, in
fatti, termina alle 16.15. Poi i 
locali sono occupati da una 
impresa di pulizie che si trattie-

: ne per un'altra ora e mezzo. 
L'allarme, come si è detto, 

l'ha dato il guardiano alle 22. 
'• Quindi la banda, per oltre 4 
ore, ha operato indisturbata, 
nonostante la presenza di cen-

; tinaia di addetti alla lavorazio
ne del latte che stavano nei ca
pannoni, al piano terra. 

,~ Ieri in questura, oltre al cu
stode e al direttore, sono stati 

• interrogati anche alcuni impie
gati amministrativi dell'azien
da. Gli inquirenti sperano di 
dare un volto e un nome al 
•basista» che, dicono, dovreb
be essere una persona che co
nosce almeno gli orari di lavo
ro degli addetti all'ufficio cas
sa. • 

Il promesso sposo 
di «Cicciolina»: 
«Il matrimonio 
nons'hadafare» 

llona Staller (nella foto), in arte Cicciolina, nel ruolo di se
dotta e abbandonata. Dopo aver sbandierato ai quattro ven
ti il suo matrimonio col produttore americano Jelf Koons. 
che avrebbe dovuto celebrarsi in modo fastoso e originale il 
14 febbraio, sembra ora destinata a rinviare a migliore occa
sione il fatidico «si». Dalla sua casa di produzione, il promes
so sposo della pomodiva ha diramato un comunicato net 
quale si annuncia la conclusione della «love story» e .'annul
lamento del matrimonio per «ragioni legate alle diversità dei 
rispettivi stili di vita». Secca replica della Staller che ha inten
zione di mettere in moto tutte le sue arti femminili per recu
perare la situazione. «Questo matrimonio s'ha invece da fa
re» ha dichiaralo Cicciolina -Jelf è un bambino che soffre di 
gelosia ma sono certa che ci ripenserà-. 

In un appartamento del rio
ne di Ponziana, a Trieste, la 
polizia ha rinvenuto, nel po
meriggio di ieri, il cadavere 
del trentaseienne John Bai
ne. L'uomo, conosciuto co
me tossicodipendente, è 

_ _ _ * a ^ _ _ a a _ _ _ mono per un'overdose d'e
roina. Sul luogo dove erano 

accorsi su segnalazione dei vicini di casa, la polizia ha trova
to una dose d'eroina e dell'acido citrico. Il medico legale ha 
fatto risalire il decesso ad una decina di giorni prima. Con la 
morte di Bajne salgono cosi ad otto le vittime della droga a 
Trieste nel 1990. L ultima vittima dell'eroina, nella città, era 
stata la ventisettenne Ingrid Uva, stroncata da overdose il 30 
dicembre. 

Nel disperato tentativo di di
sincagliare la propria vettura 
dai binari ferroviari sui quali 
era finita, un giovane sene
galese ha trovato la morte. 
Thian MTBaxe, di ventisette 
anni, a causa della nebbia 
era terminalo sulle rotaie 
con una Fiat 127. Non riu-

Muore di droga 
a Trieste 
Lo trovano 
dopo 10 giorni 

L'auto si ferma 
sui binari 
Senegalese ucciso 
dal treno 

Ordinata autopsia 
per la donna 
morta a Palermo 
durante il parto 

asarà 
un'altra guerra 
dei Tir 
al Brennero? 

scendo a ripartire subito, ha perso tempo prezioso all'inter
no della vettura. Una casellante l'ha più volte avvertito del 
sopraggiungere del treno, ma non è riuscita ad evitare che il 
senegalese e la sua vettura venissero travolti dal convoglio. Il 
giovane, che risiedeva a Grumcllo del Monte, vicino Berga
mo, è morto sul colpo. Il tragico episodio cawcnuto lungo la 
linea ferroviaria Brcscia-lsec-Edolo, nella località tra Man-
dolossa e Castegnato. 

Il pretore Flora Randazzo ha 
ordinato l'autopsia di Maria 
Noto, di 36 anni, morta ieri 
nella clinica privata «Lara' di 
Palermo. La donna, colta 
prematuramente da doglie, 
era stata sottoposta al terzo 

^^^^,^mmmmmmm^m^^m taglio cesareo in undici an
ni. Ma per complicazioni 

sorte durante l'intervento, era stata subito trasferita in stato 
di coma all'ospedale Villa Sofia. Il marito ha detto che non è 
stato possibile procedere ad una radida trasfusione di san
gue nella clinica per mancanza di plasma. 

La guerra dei TIR, tra Italia e 
Austria, rischia di riaprirsi 
La Fai, federazione dei tra
sportatori italiani, minaccia 
di chiudere il valico del 
Brennero se il ministero dei 
Trasporti e lo Stato italiano 

•aa_ai^___a»aa>m^B non prenderanno provvedi
menti per eliminare le dispa

rità di trattamento al valico di frontiera italo-austriaco. Men
tre la dogana italiana rilascia in tempi rapidi il visto ai colle
ghi austriaci, gli autotrasportatori italiani debbono attendere 
ore ed ore per entrare in Austria. La Fai ha inviato un comu
nicato di protesta al Ministro nel quale «si sollecita un'inter
vento' per ristabilire condizioni paritetiche di trattamento». In' 
caso contrario si chiede il divieto di entrata in Italia per i Tir 
austriaci. 

•' ' ' • • • ' • : ' - • ' • '. • - 1 

Un giardiniere di 25 anni. 
Franco Carlon, è stato trova
to morto ieri sera nella sua 
piccola abitazione di Saint 
Vincent, riscaldata con una 
stufa catalitica alimentata da 
una bombola di gas. Secon-

^—^mmmmmmm^^^^ do il referto medico, il de
cesso è dovuto a «probabile 

asfissia da mancanza di ossigeno». Si pensa quindi - anche 
se, in attesa dell'autopsia e di più approlondiu accertamenti, 
non si escludono altre ipotesi - che durante la combustione 
sia stato consumato tutto l'ossigeno contenuto nella stanza 
e che per questo il giovane abbia perso i sensi e sia poi pas
sato alla morte. 

Un muratore, Domenico Fa
va di 31 anni, è morto nel 
pomeriggio di ieri, in seguito 
a una Irina in un cantiere 
dove era in atto la posa dei 

' tubi di fogna. L'incidente si e 
verificato, poso dopo le 14. 

• M » a B ^ M _ a nel comune di Scandale. vi-
- • •- - cino a Crotone, dove la ditta-

Gaetano Aielk) di Cutro stava eseguendo i lavori. Secondo i 
primi accertamenti eseguiti dalli polizia. Pagliuca, il mura
tore è stato travolto da una massa di terra staccatasi dalla > 
parete del fosso e colpito da un masso che lo ha scaraventa
to contro una parete di cemento armato. Immediatamente 
soccorso e trasportato all'ospedale civile di Crotone. Dome-. 
nico Fava vi è giunto cadavere. 

GIUSEPPI VITTORI 

Stufa a gas 
uccide 
un giovane 
a Saint Vincent 

Muratore . 
travolto 
da una frana 
in Calabria 

Far West alle porte di Nuoro 
l * CAGLIARI. Un giornale lo
c a l e li ha definiti i «nuovi bar
bari», e d in effetti migliore defi
nizione n o n si pud trovare per I 
protagonisti di quella c h e a d 
Orane e stata una vera e pro
pria notte di tenore. Un p a e s e 
in m a n o ai banditi per molte 
ore. c o n assalti a colpi d'arma 
da fuoco all'ufficio postale, al- ' 
la banca , ad a lcune abitazioni 
private, m a soprattutto c o n la 
devastazione degli uffici c o 
m u n a l i «Sono rimasti p e r d u e 
ore dentro gli uffici indisturba
ti, sparando c o n mitra e fucili 
di grosso calibro. Una follia -
ammette sconsolato il s indaco 
d i Orane. Giovanni Chessa, c o 
munista - c h e ha coinvolto 
una intera comunità. Per tutta 
la notte eravamo c o m e in 
ostaggio di questi criminali. 
Uscire di casa per festeggiare il 
Capodanno voleva dire ri- -
schiare di essere colpiti d a 
qualche fucilata». 

Ieri mattina il s indaco ha 
avuto un Incontro informale : 
c o n il neopiefetto di N u o r o , . 
FrancoCaruso, Insediatosi a fi
n e anno: il rappresentante de) 
governo si trova cosi la prima 
patata bollente del '91, a c c o m 
pagnata da una decisa interro-

Molti comuni del centro Sardegna, ogni anno mettono 
nel bilancio alcune decine di milioni per la sostituzio
ne dei lampioni, oggetto di un continuo tiro a segno, 
con pistole e fucili" La notte di Capodanno, però, ad 
Orane nel Nuorese, è successo ben altro. Cento milio
ni di danni dentro gli uffici comunali, ad opera di una 
cinquantina di uomini che, armati di mitra e fucili, 
hanno fatto piazza pulita di tutto quello che vi era. 

aiUSEPPICINTOM 

gazlone in Parlamento dei se
natori comunisti Pinna. Macis 
e Fiori. I tre parlamentari del 
Pei hanno chiesto urgente
mente al ministro dell'Interno 
per quali ragioni nessuna mi
sura sia stata assunta a tutela 
della incolumità delle persone 
e del patrimonio pubblico e 
privalo di Orane, ed al ministro 
della Difesa, quale sia la consi
stenza della caserma dei cara
binieri del centro del Nuorese, 
quale fosse nella notte di fine 
anno e quali iniziative fossero 
state programmate per garan
tire l'ordine pubblico nella not
te di Capodanno. 

Ad Orane nessuno vuole 
parlare dell'assalto al Comu
ne, ma a parziale difesa delle 

forze dell'ordine, in paese si 
sussurra che in quel momento 
nella caserma, un vero e pro
prio fortilizio, degno dei clima 
e della violenza nel Nuorese 
(nel 1990 ci sono stati 34 oml-

. cidi in tutta la provincia, e già 
uno quest'anno), ci fossero 
solo tre giovani carabinieri. E 
gli altri? Qui si entra nel campo 
delle ipotesi, tutte da verifica
re. Nella notte di Capodanno 
carabinieri e polizia erano im
pegnati su due fronti: cercare 
qualche traccia dei rapitori di 
Salvatore Scanu e preveniredi-
sordini durante l festeggiamen
ti. Secondo alcuni investigatori 
non Orane, ma un altro famo
so paese del malessere nuore-
se, sarebbe dovuto divenire 

teatro del raid, ed in effetti in
tomo ad esso, già col calar del
le tenebre, si erano radunati 
decine e decine di carabinieri 
e poliziotti, pronti a interveni
re. Ma un'opera di depistiggio, 
o l'accortezza dei «nuovi bar
bari», ha spostato il bersaglio 
dei teppisti su Orane. 

E contemporaneamente, a 
pochi chilometri di distanza, le 
auto-civetta dei carabinieri 
aspettavano un primo, even
tuale, abboccamento dei fami
liari del rapito sassarese coi 
banditi: la confusione delle fe
ste e le tantissime auto sulle 
strade, anche ad ore Impossi-

• bili, avrebbero permesso un 
più lucile contatto. 
, Come sia andata, invece, è 

sotto gli occhi di lutti. Un pae
se a ferro e fuoco, nessun con
tatto con i sequestratori, e tan
to imbarazzo da fine delle 
forze dell'ordine. In una nota 
congiunta Pei e Psi parlano d! 
«Stato latitante», mentre la gen
te di Orane trova il coraggio di 

. reagire: due giorni fa centinaia 
di persone hanno partecipato 
ad una assemblea pubblica, 
che ha indetto uno sciopero 
generale contro la violenza per 

. U prossimo 12 gennaio. ' 

Pordenone, ieri i funerali della bimba morta a Capodanno 

«Abbiamo messo Erika sul sedile 
perché stesse più comoda.. » 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i PORDENONE. Disperati, af- ' 
franti. Ma non si sentono in 
colpa I giovani genitori di Eri
ka, la bimba di sei mesi morta 
la notte di Capodanno sul se
dile della loro auto, dove l'ave
vano lasciata per partecipare 
ad un cenone: «Era perché 
stesse più comoda Per ora 
non sono slati incriminati Ieri 
pomeriggio, a Fiume Veneto, 
sono stali celebrati i funerali 
nella chiesa parrocchiale gre
mita. Il sacerdote ha chiesto 
solidarietà pct la famiglia. -

Don Pietro ha iniziato con 
un «invito a sospendere ogni 
istintivo e facile giudizio per 
dar posto ad un sentimento di 
solidarietà con la famiglia». Ha 
concluso con un altro invito, 
ad opporsi «ad ogni forma di 
violenza, abuso e manipola
zione della vita indifesa». Un 
rimprovero ai genitori di Erika? 
•Un ammonimento per tutti». 

spiega il parroco di nume Ve
neto. Andrea Natale Fregolent 
ed Elena Silant. 26 anni lui, 21 
lei, hanno ascoltato l'omelia 
con la disperazione dipinta sul 
volto. Distrutti, affranti, circon
dati da un mare di gente mos
sa soprattutto dalla compas
sione per quella bimba di 
neanche sei mesi che e morta 
soffocata sul sedile posteriore 
dell'Alleila dei genitori, mentre 
loro stavano in una pizzeria a 

, festeggiare la notte di Capo-
: danno. 

Andrea ed Elena, però, non 
si sentono colpevoli. Forse i ri-

1 morsi arriveranno, ma ai croni
sti hanno ripetuto di non av-

• venire particolari responsabili
tà, Erika, nata il 12 luglio scor
so, era la loro gioia, facevano 
di tutto per lei. E se l'hanno la
sciata sola in auto è stato solo 
«perché stesse più comoda». 
Due ragazzi «semplici», come li 

descrive il parroco, piccoli col
tivatori diretti. Di quella sem
plicità che può anche tradursi 
in irresponsabilità inconsape
vole. 

I giudici, perora, non hanno 
preso alcun provvedimento. 
Non hanno neanche interroga
to i genitori, probabilmente lo 
.aranno oggi. Il sostituto pro
curatore Eugenio Pergola ha in 
mano i primi risultati dell'auto
psia: Erika £ morta per asfissia. 
Ci vorranno più tempo, ed al
tre analisi istologiche, per sta
bilirne la causa: un rigurgito, 
una congestione, o chissà che 
altro. 

II s u o dramma, solitario e si
lenzioso, era iniziato alle 21,30 
della notte di San Silvestro. 
Tutta la famiglia, c o n parenti 
e d amici, a festeggiare l'ultimo 
del l 'anno nel ristorante-pizze
ria «La Tortuga-, d u e chi lome
tri da casa , dov'era stato pre
notato il cenone. Un locale 
piccolo, modesto d'aspetto. 
Mamma e papà hanno portato 

» • • 

sia Erika che il fratellino Danie
le, di tre anni. Lui è entrato coi 
genitori, la bimba, già addor
mentata, è stata lasciata sul se
dile posteriore dell'Alletta 
2000, sdraiata a pancia in giù 
come aveva più volte consi
gliato il pediatra - soffriva di 
frequenti crisi di rigurgito - e 
avvolta In coperte. «Non vole
vamo che fosse disturbata dai 
rumori, dal fumo,..», hanno 
spiegato i genitori. C'era anche 
la nonna. Tutti, a turno, usciva
no ogni tanto a controllare, at
traverso I finestrini, come stes
se la bimba. Non si è mai mos
sa, non si è mai svegliata. Ver
so mezzanotte, secondo i me
dici, era già morta. Nessuno se 
ne é accorto, né si é stupito per 
la totale immobilità di Erika 
anche quando, tutto attorno, 
esplodevano i botti di Capo
danno. Solo alle tre di none, 
tornati a casa, i genitori si sono 
accorti che non respirava più. 

OMS. 

l'Unità 
Venerdì 
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